


Qualcuno si da fare 
per preparare



qualcosa di nuovo 
scopriamo

Arriviamo e…. 



Andiamo a vedere e troviamo….

la bella novità….

è ri-nata in un altro luogo 

«la casa della Custodia!»





Per celebrare importante
tendere la mano …



Ma Viola che fai vestita come un palombaro? 

Non avevi il vestito della festa? 

È vero ci escludiamo

dalla gioia del banchetto 

quando tratteniamo con forza le cose a cui teniamo

e così non aspettiamo più un nuovo inizio 

quello che  avviene solo se ci lasciamo rivestire di Cristo Gesù!



Liberi da ogni possesso 
possiamo iniziare la 
nostra danza, il nostro 
canto,  la nostra festa



E poi  
scendere 

a valle 
con il 
cuore 

più 
leggero





pronti per raccogliere castagne



Ragazzi le 
castagne si 
raccolgono così…



… e voi 
basta 
parlare, 
ora è 
tempo di 
mangiare!



Io non aspetto ..

ho fame!

Se è per questo 
neanche a noi non 
manca…. la fame!





Eccoli i nostri 
eroi, stanchi ...

ma felici dopo 
una raccolta 
sostanziosa!



Scende la sera, in cerchio ci sediamo, ci guardiamo. Tante storie diverse, tanti 

volti ognuno con la sua sfaccettatura, disponibili a raccontare ed esprimere la 

propria esperienza del so-stare. Questa “casa della custodia itinerante” ha dato 

voce a un grido a volte espresso, altre volte muto chiuso nel profondo del cuore. 

Il bisogno profondo è quello di una sosta, di silenzio per ritrovare la nostra 

unicità, la nostra bellezza. Ma se non c’è chi ci ferma, se non c’è un luogo che ci 

ospita passiamo oltre. 

Siamo stati riconosciuti in questo desiderio di fermarci, di riposo, di essere 

ospitati e lo stupore è nato proprio quando ci siamo trovati accoglienti mentre 

eravamo solo lì per essere accolti.  


